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Una scelta da fare entro domani 

Come portare 
l'Unità 

nelle scuole 
Con la nuova legge regionale anche I 
quotidiani diventano strumenti didattici 

Domani è l'ultimo giorno utile per scegliere i quotidiani 
che dal primo febbraio entreranno nelle scuole di Roma e 
del Lazio. La legge regionale (una novità di grande ri
lievo) prevede che i consigli di istituto, sentiti gli studenti, 
comunichino quali, tra le venti testate indicate dalla Re
gione, preferiscono. Solo dieci, infatti, saranno i quoti
diani che a turno saiumiu inviali graiuiiamente agli isti
tuti scolastici. 

La scelta deve essere comunicata entro il 10 o, meglio, 
deve € partire » entro il 10. Quindi c'è ancora tempo fino 
a domani mattina per convocare i consigli, per sentire gli 
studenti, per scrivere (è l'unica formalità) l'elenco delle 
dieci testate selezionate. 

Le comunicazioni vanno fatte all'assessorato regionale 
della Cultura, via Maria Adelaide 14. Inutile aggiungere 
clie di tutto si tratta fuorché di una scelta burocratica. Ga
ranzia del successo dell'iniziativa è che tutte le voci de
mocratiche siano presenti nelle scuole. Prima fra tutte 
la voce dei comunisti e del loro quotidiano: l'Unità. 
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Al Jolly dibattito sull'aborto 

«Un attacco duro 
alle donne 

e alle conquiste 
di dieci anni» 

L'incontro organizzato (e trasmesso) da Ra
dio Blu con Giovanni Franzoni, Elena Ma-
rinucci, Carlo Cardia, Vania Chiurlotto 

« Contraccezione per non 
abonire, uuoiiu per non mu-
nre », era uno aegli slogan 
óei cortei del '7à, quanao la 
« mi * era 0010 una speranza 
per migliata ai aonne umilia
le e ricattate, se non uccide 
aail avorio aanuestmo. be ne 
sono scordali in molti ai 
quegli anni, del aecennio 
'iO- òQ che, se da un lato ha 
visto nascere e prolijerare 
violenza e eversione, dall al
tro ha auto anche risposte 
positive a tutta una sfera di 
rapporti attinenti al cosiddet
to e privato » da cui lo òlaio 
e le istituzioni avevano preso 
le distanze per secoli. Le 
aonne, in particolare, da 
questo decennio sono uscite 
con una forza e una dignità 
nuova. Il senso e il valore di 
tan conquiste (dal divorzio 
all'aborto al nuovo diritto di 
famiglia) sono stati oggetto 
dell'incontro dibattito, orga
nizzato mercoledì da « Radio 
blu », all'hotel Jolly, sul te
ma: « L'aborto, un problema 
sociale, una legge da difende
re ». Una imz.ativa a due 
giorni dalla manifestazione 
nazionale che si terrà domani 
a Roma. 

Giovanni Franzoni, Carlo 
Cardia, Vania Chiurlotto, E-
lena Marinucci. che con le 
loro relazioni hanno introdot
to il dibattito, sono tutti 
concordi nell'affermare che 
l'attacco del fronte referen
dario è. sì. specificamente al
la « 194 » e ai suoi articoli. 
ma nelle intenzioni mira 
molto piti in alto. Nella logi
ca interna di tutti e tre i 
referendum (promossi come 
si sa, dal Movimento per la 
vita e dai radicali) — dice il 
giurista Carlo Cardia — c'è 
una grande nostalgia per il 
modo di fare le leggi nel 
passato quando, con una 
mental.tà * velerò cattolica e 
individualistica ». si distin
gueva fra comportamento le
cito e illecito. Nel primo ca
so. r.on ce se ne occurara, nel 
secondo, interveniva il codice 
penale, identificando etica e 
diritto (penale). I problemi 
« priv-ati » che concernevano 
la morale venivano gestiti da 
* ali ri >. La « 194 ». inrece. 
non solo disciolma il « per
sonale* ma afferma la socia
lità del processo prnerratiro 
tifi suo insieme, che diventa 
prohlena di tutti: rtennosce 
f grazie a tante baltarlie) 
V autodeATrminar.r>re della 
donna e. infide, iives'e S'atn. 
Rapirmi e istituzioni pubbli-
rhe di compiti e resporsabi 
li'ò Su questi punti tut'n il 
* fronte referendario » morto
ne la conrcllaztone furibonda. 
Io smembramento prcsvrhè 
to'ile. Non solo. La leage 
stdl'interruzione d»lla gran
fiava non t?»tfa norme eti
che. ma indirìd»a nella don
na — è G;nrannì Frontoni a 
sottolinearlo — il soggetto 
Tiro'vzinnaria che può arre
stare il processo consumisti
co del sesso « banalizzato » 
attraverso la riappropriazione 
del proprio corpo e il signifi
cato della propria vita. 

Il referendum radicale, che 
pretenderebbe invece di libe
ralizzare al massimo la scelta 
della donna, non provoche
rebbe altro che l'c*tiomii 10 

tela e delle sue garanzie) da 
queste « faccende » rimetten
dole nelle mani delle donne e 
quindi alle leggi del mercato 
(e quanto il mercato abbia 
prosperato sulla pelle delle 
donne lo sanno tutti, anche 
quelli del Movimento per la 
vita). Senza contare, poi che 
l'abrogazione degli articoli 
richiesti comporterebbe l'e
liminazione dell'obbligo e del
la gratuità dell'assistenza sa
nitaria e le minorenni rica
drebbero in tutto e per tutto 
sotto la patria potestà. 

Con tutto ciò nessuno dei 
relatori ha affermato (e nes
suni) se la sentirebbe di far
lo) che la legge è perfetta e 
funziona a dovere. Anzi si è 
sviluppato su questo argo
mento un ampio e interes
sante dibattito sui punti 
x aeboli ». Sull'obiezione di co-
scienza, per esempio, che in 
molte regioni ha di fatto pa
ralizzato la applicazione della 
1194 ». Giovanni Franzoni 
propone una modifica nel 
senso dell'incompatibilità fra 
obiezione e primariato (si sa 
che negli ospedali quando il 
primario obietta tutti gli 
vanno dietro). Elena Mari
nucci del Comitato di difesa 
sungerisce la non ammissione 
dei medici obiettori ai con
corsi per strutture pubbliche 
•love *i applica la * 194 >. 
Tutte cose da rimandare a 
dopo. Quando saremo sicuri 
ch^ la legge continuerà a e-
sistere nel nostro codice. 

Per ora — dice Vania 
Chiurlotto — direttrice di 
« Noi donne » — dobbiamo di
fenderla, e il modo migliore, 
è continuare ad applicarla e 
cogliere questa occasione per 
parlarne, discuterne, spiegare; 
la campagna elettorale si 
dovrà giocare sull'argomenta
zione del € privato » e delle 
conseguenze tragiche che a-
vrebbe per le donne una 
sconfitta in questo senso. Ma 
applicarla non significa rila
sciare solo certificati. Vuol 
dire far funzionare i consul
tori. fare prevenzione, 
contraccezione, terapia della 
copiia. Perché Questi pro
blemi esistono, perchè nelle 
donne esiste una forte resi
stenza all'uso dei contraccetti
vi (usati m Italia solo dal 7 
per cento). Quando si arriva 
ad abortire significa che si è 
vittime di una sessualità 
coatta, passiva e il controllo 
da parte degli * altri* diven
to ni» tarde. Mantenere le 
donne nella passività, d'al-
fonde. non fa parte di un 
disegno più vasto che coin
volge altri settori in cui non 
si ammette autodetermina
zione? Come per esempio nel 
camvo del lavoro? 

Come si vede, dal dibattito 
è emersa una pluralità di vo
ci e argomentazioni ma in 
una un;ca direzione: diferdere 
la legae. smascherare l'ipo
crisia di chi afferma di di
fendere la vita bendandoli gli 
occhi davanti alla realtà di 
minVaia di aborti, oppure 
proponendo l'aberrazione del 
diritto a disconoscere fl 
proprio figlio, com'è fl caso 
dell'adozione prenatale che 
vorrebbero i cattolici integra
listi. 
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A 48 ore dall'uccisione di Laura Rendina i bossoli sparati dagli agenti erano ancora a terra 

Nessun sopralluogo: non si vuole indagare? 
E' stato l'uomo che guidava la Renault a fare l'incredibile scoperta - La pattuglia della PS in borghese ha fatto 
fuoco contro l'auto quando era vicinissima - Interrogazioni del PCI alla Camera e al Senato - Rodotà: cancellare 
un articolo della « Reale »-Una catena di tragici precedenti - L'inchiesta per Di Sarro è ferma da due anni 

Un altro assurdo particola» 
re si aggiunge alla già in
quietante morte • di Laura 
Rendina, uccisa * per errore » 
da tre agenti della Digos a 
Roma. Nessun rilievo era 
stato ancora effettuato fino a 
ieri mattina sul luogo della 
tragedia. E* stato il cognato 
della donna uccisa, Franco 
Bottoni, tornato in via Val-
lombrosa, a trovare sul sel
ciato ben tre bossoli di ca
libro 9 lungo, in dotazione 
alla polizia. Ed è stato anco
ra lui ad avvertire i carabi 
nicri. 

Soltanto n quel punto, 
.'•quadre dell'Arma e «.Iella po
lizia scientifica sono state 
spedite ad espletare tutte le 
formalità d'obbligo in casi 
come questi. Con quasi due 
giorni di ritardo. Se l'uomo 
non fosse tornato a control
lare, nemmeno il magistrato 
che dovrà occuparsi del caso 
avrebbe avuto in mano ele
menti sui quali lavorare. E a 
questo punto in molti si do
mandano quanti possono es
sere stati i colpi sparati. Fi
nora la polizia non ha nean
che fornito una sua versione, 
mentre il marito della vitti
ma ha parlato di almeno die
ci colpi. 

Di certo, i bossoli ritrovati 
ieri mattina erano a nemme
no quattro metri dal segno j 
della e sgommata » lasciato in 
terra dalla « Renault ». Quin
di gli agenti hanno sparato 
da molto vicino. Nemmeno la 
convinzione che si trattasse 
di terroristi può giustificare j 
una reazione così nervosa. I 
tre agenti, infatti, avrebbero 
dovuto sparare ai pneumatici. 

Questi interrogativi sono 
stati sollevati anche da due 
interrogazioni dei deputati e 
dei senatori comunisti. Nel 
documento (che alla Camera 
porta le firme di Cini, Canul-
lo, Ottaviano e mochetti e al 
Senato quelle di Maffioletti. 
Tedesco, Perna, Ferrara) si 
chiede al ministro Rognoni 
di spiegare l'esatta dinamica 
dell'episodio. I firmatari sot
tolineano anche il fatto che i 
tre agenti erano in borghese 
e senza alcun segno di rico
noscimento, e chiedono quin
di di conoscere i responsabili 
di queste direttive, che già in 
passato hanno provocato in
cidenti, anche mortali. Di 
conseguenza, c'è la precisa 
richiesta da parte dei deputa
ti comunisti di provvedimenti 
che impongano il riconosci
mento delle forze di polizia, 
in casi come questi, e una 
modifica al sistema dei bloc
chi stradali. 

Oltre all'interrogazione del 
PCI. sono piovute sul tavolo 
del ministro centinaia di pre
se di posizione. Tra le più 
autorevoli quella dell'onore
vole Rodotà, della Sinistra 
indipendente, che propone i-
niziative legislative contro 
e l'uso sconsiderato delle ar
mi, attraverso l'abrogazione 
della norma in materia con
tenuta nella cosiddetta legge 

Si tratta dell'articolo 53 del 
codice penale, che dice: 
« Non punibile il pubblico 
ufficiale che. al f Ine di a-
dempiere un dovere del 
proprio ufficio, fa uso ovvero 
ordina di far uso delle armi 
(...) quando vi è costretto 

dalla necessità di respingere 
una violenza 0 di vincere una 
resistenza all'Autorità... >. Per 
applicare una simile norma il 
magistrato dovrebbe conside
rare « resistenza ali Autorità » 
la fuga (ìi'ìl'duiii. Ma scappa
re davanti a tre persone qua
lunque. vestite in borghese, 
con le pistole in mano non è 
certo «fare resistenza». 

Comunque sia. tutta l'in-
chip^t? è ora in mano alla 
Procura generale per comDe-
tonza. Entro breve tempo 
dovrà essery nominato il so
stituto procuratore, mentre 
fino a ieri era ancora incari
cato temporaneamente il dot
tor Russo. Il magistrato, tra 
l'altro, ieri mattina si è reca
to in questura per ascoltare i 
funzionari della Digos sulle 
reali mansioni di queste 
« pattuglie » in borghese 
sparse in giro per la città. In 
assenza del dirigente, dottor 
Lazzerini. nessuna versione 
« ufficiale > dei fatti è stata 
fornita all'opinione pubblica. 

Non solo. Non risulta fino 
a questo momento nemmeno 
vna decisione disciplinare in
tema contro i tre agenti che 
hanno sparato. _ E' un altro 
particolare assurdo in questa 
sequela di episodi legati alla 
morte della giovane Laura 
Rendina. Ieri mattina l'au
topsia sili corno della donna 
ha stabilito che il proiettile 
calibro 9 lungo è entrato sot
to la sianola sinistra attra
versando il polmone e il cuo
re. Ma è un narHcolare or
mai noto. Molti altri, invece, 
sono i nartìcolnri che l'in
chiesta dovrà chiarire. Senza 
rPfirpn7P e senza limitazioni 
di legge. 

Franco Bottone, Indica dovt ha trovato ancora ieri I bossoli della sparatoria e (a destra) la vittima con II marito 

71 «caso» della giovani Laura Rendina ricalca, come è 
stato scritto da molti, quello del medico Luigi Di Sarro, ucciso 
in circostanze simili nel febbraio del 1979. Una pattuglia in 
borghese dei carabinieri di servizio davanti alla casa di An-
dreotti inseguì la sua auto fino all'ospedale Santo Spirito, 
ed uno dei militari saltò sul cofano della vettura sparando 
contro il medico, scambiato per un terrorista. 

Anche in quel caso Luigi Di Sarro pensò ad una rapina, 
e tentò di fuggire. I magistrati accusarono con un avviso di 
reato il carabiniere di eccesso colposo di legittima difesa. 
Così venne «scavalcata» la legge Reale. Ma da quasi due 
anni ad oggi non c'è nessuna novità nell'inchiesta. Sembra 
addirittura (ma è soltanto una voce alla quale dovrà 
seguire un preciso chiarimento da parte dell'autorità compe
tente) che il carabiniere sta già tornato in servizio presso 
una caserma fuori Roma, senza nemmeno attendere il risul
tato delle varie perizie e il processo. 

Tra tutti i precedenti per « tragici errori» come questi, 
soltanto tre persone sono in carcere, i tre vigili urbani che 
uccisero Alberta Battistelli a Trastevere, nel luglio dell'80. 
In quel caso, uno dopo l'altro, i tre vigili sono stati incri

minati dal magistrato che è riuscito a scavare fino in fondo 
all'episodio, riuscendo a stabilire con precisione la dinamica. 
Nel caso di Luigi Di Sarro, invece, non si è certo seguita 
la strada della limpidezza. Basta pensare che — come ha 
denunciato la madre del medico ucciso — non è stata ancora 
restituita l'auto alla famiglia del giovane. E nemmeno il mazzo 
di chiavi che Di Sarro aveva in tasca. 

E' necessario che nel tragico episodio dell'altra notte non 
si ripetano questi errori. C'è purtroppo da dire che le man
cate rilevazioni sul luogo dell'uccisione di Laura Rendina sono 
un sintomo pericoloso di leggerezza, o peggio. 

I « tragici errori » sono stati troppi in questi anni per 
continuare a ripetere i soliti errori. Il Centro studi giuridici 
Calamandrei ha diffuso ieri una nota nella quale si elenca 
una sorta di « casistica ». In tutt'Italia. secondo questi dati, 
dal 1975 ad oggi, l'uso delle armi da parte delle forze del
l'ordine tesclusi ovviamente i casi di legittima difesa) ha 
causato la morte di 87 persone, con 159 ferimenti. Solo nei 
primi dieci mesi del 1980 i morti sono stati 17. 1 casi più 
clamorosi sono avvenuti a Roma. Per la capitale, questa 
« casistica » parla di 11 episodi tra gennaio ed ottobre 1980. 

Tra le loro imprese l'uccisione di presunti spacciatori e l'attentato al «Tempo» di due anni fa 

Venti ordini di cattura per «Guerriglia Comunista» 
Gli appartenenti all'organizzazione eversiva dovranno rispondere di omicidio, banda armata e detenzione di stupefacenti - Nel '78 riven
dicarono Tassassimo di due giovani e di due commercianti - L'esplosione davanti alla Galleria Colónna e bottiglie incendiarie contro il CIM 

I l Centro di igiene mentale devastalo un anno fa dai terroristi 

Ben venti ordini di cattu
ra sono stati spiccati ieri 
mattina dai sostituto procura
tore Francesco Nitto Palma, 
il magistrato che sta svolgen
do le indagini sul conto del 
gruppo terroristico « Guerri
glia Comunista ». I provvedi
menti (alcuni dei quali noti
ficati a persone già in car
cere) sono arrivati al termi
ne di una grossa operazione 
di polizia che ha visto per
quisizioni e arresti nella zo
na di Cinecittà. Ecco 1 nomi 
di quanti dovranno ora ri
spondere (è questa l'accusa 
nei loro riguardi) ,di omici
dio. associazione sovversiva, 
banda armata, detenzione e 
spaccio di sostanze stupefa
centi: Sergio Di Donnamasa, 
Sergio Giuliani. Pierluigi San
tini, Mauro Magretti, Gio
vanni Giailolombardo. Alvaro 
Insanii. Marcello Freddi, 
Paolo Rasiello. Francesco So
limene, Carlo Jannelli, Fran
co Cancelli, Giuseppe Di Dio 
Busa, Marco Faraglia, Fran

cesco Balsamo, Antonio Di
mitro, Fiore Di Salvo. Fer
nando Ginestra, Claudio An-
nini, Giuseppe Costantini e 
Maurizio Di Gregorio. Fran
ca Dimitro, anche lei colpita 
dell'ordine di cattura per gli 
stessi reati, non è stata arre
stata perchè recentemente 
ha subto un intervento chi
rurgico, e per ora viene sor
vegliata nell'ospedale dove è 
ancora ricoverata. 

All'organizzazione (una for
mazione clandestina compo
sta pare da elementi della 
malavita e terroristi) 11 magi
strato contesta una lunga se
rie di delitti, ferimenti e at
tentati compiuti tutt i a Roma 
dal "78 in poi. In particolare 
i cosiddetti « Nuclei Antierol-
n a » del gruppo (così si de
finirono con telefonate a dì-
versi quotidiani) rivendicaro
no l'uccisione di Maurizio 
Tucci, un giovane di 27 anni 
assassinato in via Clelia 1*8 
novembre del *78. e di Giam
piero Cacioni; i componenti 
del gruppo sarebbero respon-

i sabili anche dell'assassinio di 

Enrico Donati e dell'omici
dio del commerciante Saadi 
Vaturi freddato in via Tu-
scolana il 27 novembre del 
'78, Io stesso giorno in cui 
fu ferito un altro commer
ciante Amleto De Masi, in 
viale delle Province. 

Tutte queste orrende ese
cuzioni, firmate ora dal « Mo
vimento Proletario Di Resi
stenza Offensiva », ora da 
« Guerriglia Comunista » era
no seguite da volantini: con 
linguaggio farneticante si par
lava di a giustizia proletaria » 
giustificata dall'intento di 
sdradicare il traffico di eroi
na nei quartieri più popolari. 

La polizia però non ha mai 
trovato alcuna prova sul con
to di Tucci e Vaturi: non 
erano insomma né spaccia
tori, né trafficanti di droga 
ed è probabile che invece 
Enrico Donati sia stato uc
ciso per errore. I suoi as
sassini volevano eliminare 
qualcuno dei suoi amici che 
erano con iui nel locale not
turno al momento della spa
ratoria. ma puntarono le ar

mi sul bersaglio sbagliato. 
La notte di Natale del '78, 

« Guerriglia Comunista » ten
ta il colpo più grosso. L'o
biettivo è la sede del quoti
diano il « Tempo » e un or
digno potentissimo collocato 
sotto una « 500 », esplode alle 
23.30 in punto. L'attentato. 
che per puro caso non fece 
vittime, era stato preannun
ciato tre minuti prima del
l'esplosione con una telefo
nata all'Ansa da un uomo 
che affermava di far parte 
dell'organizzazione eversiva. 

Un anno dopo, « Guerriglia 
Comunista » torna alla ribal
ta : i terroristi questa volta 
prendono di mira il CIM di 
via Sabrata. un centro di 
igiene mentale «simbolo» di 
un nuovo rapporto con 1 de
genti psichiatrici e i tossico
dipendenti: tre bottiglie In
cendiarie. furono scagliate, 
piano dopo piano all'interno 
dei locali. Tutto fu distrutto: 
mobili e armadi (alcuni con
tenevano documenti Impor
tanti per l'attività del servi
zio) scrivanie e suppellettili. 

Dopo le polemiche strumentali della DC 

«Bene, facciamo i conti 
in tasca alla Sogein » 

A colloquio col presidente Dino Fioriello - Il risanamento e la fun
zionalità degli impianti - Riciclate 750 mila tonnellate di rifiuti 

L'hanno paragonata a un 
« covo » di garantiti, hanno 
detto che i metodi cui ài 
ispira la gestione sono clien
telai!. che Io siacelo, il di
sordine e Io sperpero dei sol
di pubblici tono ali ordine del 
giorno. Molti quotidiani — in 
particolare l'immancabile or
gano della DC — ce l'hanno 
con la Sogtin. la società che 
gestisce gli impianti di de
purazione e di recupero-ricl-
claggio dei rifiuti del Comu
ne. La polemica, come al so
lito. è strumentale. Il vero 
obiettivo anche in questo ca
so è la giunta comunale. E 
proprio ora che mancano po
chi mesi alle elezioni, tut to 
è buono per attaccare l'am-
minlstrazlone di sinistra in 
Campidoglio. 

Ma le parole contano poco. 
I fatti parlano da soli. « Pri
ma di tutto — dice Dino 
Fioriello. presidente della So
gein — è bene ricordare che 
la società rappresenta un e-
sempio di soluzione che sta 
prendendo sempre più piede 
nel nostro Paese. E già que
sto prova l'interesse della via 
scelta C«»l Comune nel set
tembre del '79. e cioè di co 
stltuirn una società a preva

ia presenza di mano priva
t a » . 

I risultati raggiunti ne so
no la testimonianza, « Per ca
pire meglio come abbiamo la
vorato — d:ce Fioriello — 
è opportuno spendere qualche 
parola sulle diificoltà. Ne. 79 
abbiamo trovato gli impianti 
in uno stato di conservazio
ne spesso mediocre. E la stes
sa situazione l'abbiamo tro
vata negli impianti di depu
razione. La nostra scelta è 
s tata il risanamento. E ci 
siamo mossi utilizzando la so
la forza-lavoro passata alla 
Sogein all'atto del disappal
to ». I democristiani sosten
gono che le assunzioni avven
gono in modo clientelare... 
« L'unica risposta — dice il 
presidente — è questa: che 
nessuno è stato assunto oltre 
ai lavoratori già in forza 

Dopo questa premessa par
liamo dei risultati, facciamo 
qualche cifra. « Innanzitutto 
diciamo — risponde Fioriel
lo — che per risanare gli 
impianti abbiamo speso più 
di due miliardi. E In più 
abbiamo smaltito una quota 
maggiore di rifiuti rl«petto 
agli anni passati: oltre 700 
mila tonnellate solo a Roma 
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del Lazio. Siamo riusciti a 
risolvere i problemi di smal
timento di 60 industrie, sono 
stati distrutti i rifiuti dei più 
importanti ospedali. Vanno ri
cordati, infine, gì; Interventi 
per l'ambiente di lavoro: l'an
tinfortunistica. le mense, le 
visite preventive in i-oliabo-
razione con ."e USL ». 

E il bilancio? S'è parlato 
di situazione finanziaria ca
tastrofica. « Meglio far paria-
re le cifre — dice Fioriel
lo —. Il rendiconto approvato 
dal consiglio di amministra
zione per il periodo che va 
da settembre "79 a giugno 
'80 mostra un disavanzo di 
circa 300 milioni che è già 
stato recuperato nel primo 
periodo dell'anno finanziario. 
E va pure ricopiato che que
sto ipotetico disavanzo incide 
su un costo di esercizio di 
9 miliardi e duecento milio
ni ». Bisogna dire anche che. 
a causa di un sistema parti
colare, attraverso ti quale 
viene definito ti prezzo per 
10 smaltimento dei rifiuti. la 
Sogein ha incassato nell'80 
qu.vil 2.500 lire in mono pro
tonnellata rispetto a quanto 
Incassavano le ditte appalta
t i c i (cioè 8 mila lire contro 

Per i problemi del commercio si profilano possibili sbocchi positivi 

Orari e licenze : verso una soluzione 
dopo gli incontri in Campidoglio 

Una nuova riunione fissata per giovedì 15-11 rapporto tra la piccola e la gran
de distribuzione e gli « indici commerciali » - Una dichiarazione di Petroselli 

Si è svolto mercoledì mat
tina in Campidoglio un in
contro per una verifica della 
situazione del commercio a 
Roma e. in particolare, dei 
criteri per il rilascio delle li
cenze commerciali sia per la 
piccola che per la grande 
distribuzione. 

Alla riunione hanno parte
cipato il sindaco Petroselli. il 
prosindaco Benzoni e l'asses
sore Costi. Per le categorie 
interessate sono intervenuti i 
rappresentanti della Unione 
commercianti, della Confe-
sercenti e dela Federazione 
unitaria CGIL. CISL. UIL. 

Al termine dell'incontro il 
sindaco Petroselli ha dichia
rato che scopo della riunione 
è stato quello di raggiungere 
con le forze sociali interessa
te un accordo che consenta: 

1) la correzione degli indici 
commerciali in rapporto alio 
sviluppo della città e alle 
modifiche intervenute n«i 
flussi turistici e del traffico. 

2) di indicare un nuovo 
rapporto tra piccola e grande 
st;eii-;k,,-,!/-

Un accordo tu tali punti 
potrà consentire anche una 
efficace azione per reorirrere 
tutte le forme di abusivismo 
commerciale fisso. 

Su questi problemi si è svi
luppata un'ampia discuss.one 
che ha portato ad un orien
tamento comune circa i cri
teri di concessione delle li
cenze alla grande distribuzio
ne, ferma restando l'autono
mia di decisione della com
missione « 426 > che rilascia 
le licenze. La percentuale de-
le licenze per 'a grande di
stribuzione va riferita, infatti. 
al numero complessivo di 
quelle che sono state o sa
ranno rilasciate dalla com
missione competente. 

Resta da stabilire l'entità 
*di tale percentuale. 

E* stato convenuto altresi 
di sentire il parere della av
vocatura del Comune circa le 
possibilità consentite dalla 
legislazione vigente di respin
gere quelle domande che. pur 
essendo incluse nell'ordine 
cronologico di presentazione. , 
r v n n fmrt ts tnnv* I l l t t f K f i n 1 A Al t 

sponibilità dei locali e delle ] 
strutture necessarie per l'e
sercizio commerciale. 

Un nuovo incontro è stato 
f.ssatc per giovedì 15 Pile ore 
9.30 in Campidoglio per giim-
sere ad una defi ìitiva intesa. 

Il sindaco ha anche tenuto 
a precisare in riferimento » 
talune voci di stampa che 
per quanto riguarda l'orari-) 
dei negozi la giunta comuna
le ha deciso: 

l ì di ribadire alte unanimi
tà la richiesta alla Regione 
Lazio di giungere a modifiche 

legislative o regolamentari 
che consentano al Comune di 
decidere liberamente sulla a-
dozione di fasce orarie diffe
renziate: 

2) di posticipare alle ore 10 
l'orario di apertura dei nego
zi di merci varie. 

Per quanto riguarda invece 
1'ii.tervallo pomeridiano e la 
chiusura serale sono in corso 
consultazioni dell'assessore 
Costi con le categorie inte
ressate per consentire alla 
giunta di adottare le oppor
tune decisioni. 

Gian Piero Brunetta 

Storia del cinema 
italiano 1895-1945 
• Grandi opere- , pp. 600. 96 tavole f.t., L. 25 000 
Uno studio che collega i films ai processi culturali. 
sociali e politici in Italia: il primo volume 
di un'opera unica nel quadro degli studi dedicati 
all'arto del f i lm nel nostro paese. 

.Editori Riuniti 


